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Il presente testo raccoglie alcuni pensieri da una conferenza che  P. Alberto Maggi ha tenuto il 26 gennaio di quest’anno. P. Alberto Maggi è un grande biblista del Centro Studi Biblici “Vannucci” di Montefeltro.
Prima di iniziare dobbiamo un po’ spiegare il termine “religione” perché siccome siamo stati abituati, allevati, a vedere la religione come qualcosa di positivo può essere un impatto troppo forte vedere nei vangeli come la religione sia sempre presentata in manie negativa, come antagonista di Dio, di Gesù e del suo piano.  Per religione si intende tutto quell’insieme di credenze, di atteggiamenti, di comportamenti che l’uomo tiene nei confronti di Dio per ottenerne le grazie e il perdono. Quindi la religione parte dagli uomini ed è rivolta verso Dio. Potremo praticamente dire che per religione si intende tutto quello che l’uomo fa per Dio. Con Gesù tutto questo cambia perché con Gesù ci viene proposto un nuovo rapporto con Dio, non più basato su tutto quello che l’uomo fa per Dio, perché Dio non ha bisogno di niente, ma nell’accoglienza di ciò che Dio fa per gli uomini.

Quindi Gesù viene a proporre una nuova relazione con il Padre non più secondo le antiche religioni, le antiche pratiche religiose di quell’insieme di atteggiamenti che l’uomo deve fare per Dio, il servire a Dio, l’offrire a Dio. Con Gesù non è più l’uomo che deve offrire a Dio, ma è Dio che si offre all’uomo, chiede di essere accolto e soprattutto con Gesù cessa quella che è la caratteristica tipica delle religioni: la ricerca di Dio. Voi sapete che una delle componenti della religione è la ricerca di Dio, una ricerca incessante, una ricerca che non arriva mai al suo punto: Dio. Ebbene con Gesù, Dio non è più da cercare, ma da accogliere. Dirà Giovanni nel suo prologo: a quanti l’hanno accolto ha dato la capacità di diventare figli di Dio. Con Gesù, Dio è qui, non c’è più quindi da cercarlo, ma c’è da accoglierlo e con lui e come lui andare verso gli altri.

Quindi nella religione l’uomo era diretto verso Dio, nella religione Dio era al traguardo dell’esistenza dell’individuo e l’uomo era orientato verso Dio. Tutto quello che l’uomo doveva fare lo doveva fare per Dio (la preghiera, l’amore…) tutto quello che si faceva, si faceva per Dio, per acquistare i meriti presso Dio, per ottenere la sua benevolenza. Dio era al traguardo dell’esistenza dell’uomo. Con Gesù tutto questo cambia. Con Gesù è Dio che prende lui l’iniziativa di amare gli uomini quando ancora erano peccatori, chiede soltanto di essere accolto per fondersi con l’uomo e per potenziarlo.. Con Gesù Dio chiede all’uomo di fondersi con lui per potenziarlo. Ebbene con Gesù, Dio, non è più al traguardo della sua esistenza, ma è qui all’inizio. E’ un Dio che inonda del suo amore l’uomo, diventa una sola cosa con lui, e l’uomo e Dio vanno verso gli altri. All’orizzonte non c’è più Dio, ma c’è l’uomo.

Questa nuova relazione con Dio, non può essere più formulata con il termine religione, ma avrà bisogno di un termine nuovo che gli evangelisti troveranno nel termine fede. Se per religione si intende quello che gli uomini fanno per Dio, con fede si intenderà invece ciò che Dio fa per gli uomini. La
fede è la risposta degli uomini al dono d’amore che Dio dà a tutti quanti. 
Gesù annuncia un Padre che ama tutte le persone indipendentemente dal loro comportamento. Questo è inaudito! La religione sapendo che le proprie proposte non sono né ragionevoli, né razionali, non sono cose logiche, ha bisogno del terrore per imporle. Se non si mette un po’ di paura alle persone, poi queste fanno come gli pare. Quindi nella religione bisogna presentare sì, un Dio buono, ma anche un Dio severo che poi giudica e condanna. Se si toglie questo freno, dove andremo a finire?

Ebbene Gesù dice: tutto questo è falso! Dice: Dio fa spendere il suo sole su buoni e cattivi, fa cadere le sue piogge su giusti e ingiusti. Così è Dio! Nel vangelo di Luca 6,35 Gesù dice: Siate come il Padre vostro che è, attenzione, benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Ma allora, non è vero che Dio premia i buoni e castiga i malvagi. E’ falso! Dio a tutti, indipendentemente dalla loro condotta e dalla loro situazione comunica il suo amore.Ma allora se Dio non premia più i buoni e non castiga i malvagi non c’è più religione! Grazie a Gesù non c’è più religione!

Ebbene, in questo contesto, quindi Gesù esulta nello Spirito e dice: Ti rendo lode o padre Signore del cielo e della terra perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli (Lc.10,21). Quali cose sono che hai nascosto ai sapienti e ai dotti? L’amore universale del Padre. I sapienti e i dotti (qui si parla della casta sacerdotale al potere, degli scribi e farisei, dei dottori della legge) hanno imposto al popolo un immagine di un Dio che premia e di un Dio che castiga e soprattutto di un Dio che il suo amore lo concede soltanto a quelli che lo meritano. Invece, dice Gesù ai piccoli hai fatto capire che c’è un’altra realtà, l’amore di Dio (e questa è l’importante verità che emerge dai vangeli) non va dato a chi lo merita, ma secondo i bisogni delle persone. Non tutti possono vantare meriti, ma tutti possono essere bisognosi. 

Gesù sta esultando di gioia e viene interrotto proprio da uno di questi sapienti, di questi dottori che non è assolutamente d’accordo con questa nuova dottrina perché voi capite che l’istituzione religiosa era riuscita a scavare un abisso tra Dio e gli uomini.
Allora ecco che l’individuo reagisce a questo messaggio. Inizia così la parabola del buon samaritano. Luca 10,25-37:
Ed ecco (questa formula la adoperano gli evangelisti per attirare l’attenzione, c’è qualcosa di inaudito che sta accadendo) un “legislatore”, alla lettera,  o meglio un dottore della legge. Chi è questa figura? Questo termine legislatore, dottore della legge è una formula che usa esclusivamente Luca là dove gli altri evangelisti adoperano il termine scribi. Chi sono questi? Ebbene per sapere e per capire la portata di questa parabola, questi erano dei laici che dedicavano tutta la loro esistenza allo studio della sacra scrittura compresa in due forme: nella legge rivelata da Mosè posta per iscritto e nella legge trasmessa oralmente, quello che poi verrà chiamato il Talmud, l’insegnamento.

Quindi erano persone che dedicavano tutta la loro esistenza allo studio minuzioso, pignolo

di tutte le virgole della scrittura. Giunti all’età per quell’epoca venerando di 40 anni ricevevano attraverso l’imposizione delle mani la trasmissione dello stesso spirito di Mosè. Da quel momento erano le persone più importanti di Israele, più del re e del sommo sacerdote. Potremo dire con un termine per noi più comprensibile, sono il magistero infallibile dell’epoca. Allora ecco un dottore della legge, si alzò per tentarlo. Il verbo tentare nel vangelo di Luca c’è due volte. La prima volta stata quando il diavolo ha tentato Gesù nel deserto. Esaurite le tentazioni, aveva detto: tornerà nel tempo opportuno. Eccolo di nuovo in azione. La denuncia che sta facendo l’evangelista è terribile. Il dottore della legge, colui che la gente crede che sia la parola del Dio vivente, in realtà non è altro che uno strumento del nemico di Dio, è uno strumento del diavolo. 

Ebbene si alza per tentarlo, e nell’azione del dottore della legge, l’evangelista vede una azione diabolica. E gli dice: maestro, che devo fare per avere la vita eterna? Gesù nei vangeli non parla mai spontaneamente della vita eterna perché a Gesù non interessa. Gesù è venuto a inaugurare una modalità di vita nuova qui e questa vita nuova che scaturisce nelle persone è già una vita eterna per cui Gesù non è interessato all’al di là, ma al di qua.
Gesù gli rispose: nella legge cosa è scritto? Ignorante dovresti saperlo! Stai tutto il giorno con il naso nella legge e non sai questo? ma non solo, sentite la stoccata, e che cosa capisci? Non basta che leggi, devi anche capire! Si può leggere senza capire, perché secondo la teologia di Luca e degli altri evangelisti solo chi ha messo al primo posto come valore assoluto nella propria esistenza il bene dell’altro può capire la legge, la bibbia, la parola di Gesù. 

Ed egli rispondendo disse: (qui il dottore della legge unisce due brani dell’antico testamento, il libro del deuteronomio e un precetto del libro del levitico): amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua vita, la tua forza, il tuo cuore, la tua mente e il prossimo tuo come te stesso. Il comando dell’amore totale assoluto a Dio è contenuto nel libro del deuteronomio, in quello che era un po’ il credo degli ebrei e un precetto contenuto nel libro del levitico riguardante l’amore del prossimo. E’ chiaro che fra questo amore c’è grande differenza. Abbiamo visto: c’è un amore che va rivolto a Dio in maniera totale assoluta. L’amore a Dio è assoluto, è più importante. L’amore al prossimo invece è relativo perché non dice: amerai il prossimo tuo con tutto il tuo cuore, la tua anima, tutto te stesso. Dice: amerai il prossimo tuo come te stesso e siccome noi siamo limitati è inevitabilmente un amore limitato. Questo è il massimo della spiritualità ebraica. Gesù lascia un unico comandamento che non è tale ma lo chiama comandamento per contrapporlo a quelli di Mosè e l’unico comandamento è: Amatevi come io vi ho amato. Amatevi tra di voi come io vi ho amato. Questo è lo specifico dell’amore cristiano!

avete già 10 comandamenti ve ne aggiungo un altro.. nuovo significa una qualità migliore che eclissa tutto l’altro. E Gesù parla di comandamento, comandando l’unica cosa che non si può comandare. Come mai Gesù mette in contraddizione? Dice: Vi comando di amare. Tutto si può comandare alle persone, ma l’amore no! Potrai comandarmi di ubbidirti, di servirti, di sottomettermi, mi puoi comandare tutto, ma di volerti bene non me lo puoi comandare perché non puoi entrare dentro a me stesso. Gesù parla di comandamento non perché sia un comandamento, ma proprio per contrapporlo ai comandamenti di Mosè. Allora vi lascio un comandamento nuovo: amatevi tra di voi come io vi ho amato. Notate i verbi non sono al futuro, non dice come io vi amerò. Non s intende l’amore totale, definitivo che Gesù dimostrerà sulla croce, ma come io vi ho amato, qualcosa che ha preceduto. E qual’è questo qualcosa che ha preceduto? Il cap.13 inizia con questa bellissima immagine: Gesù, essendo con i suoi portò al massimo la sua capacità d’amore e si mise a lavare loro i piedi, un servizio. Allora, amatevi tra di voi come io vi ho amato, possiamo tradurlo in maniera più comprensibile: servitevi tra di voi come io vi ho servito. Il servizio non toglie la dignità alle persone, ma conferisce loro quella vera. La spiritualità cristiana è lontana anni luce da quella ebraica. 

E Gesù gli disse: la risposta è ortodossa. A colui che era andato a tentare Gesù per vedere se era ortodosso, cioè secondo la dottrina esatta, Gesù lo prende in giro e gli dice: la risposta è ortodossa. Ma, non basta: fai questo e , vivrai. Ma quelli, volendo giustificare sé stesso disse a Gesù: e chi è il mio prossimo?
Perché questa domanda? All’epoca di Gesù era dibattuto il concetto di prossimo, chi fosse il prossimo e c’erano varie scuole rabbiniche che andavano dall’immagine più larga a quella più ristretta. Allora per alcuni il prossimo si intendeva anche lo straniero residente in Israele, per altri il prossimo si intendeva l’appartenente alla tribù, (le 12 famose tribù) e infine quello più ristretto, il prossimo si intendeva quello che apparteneva al tuo clan familiare. Vedete una vasta gamma, da quelli più larghi, anche lo straniero che vive in Israele, un po’ più ristretta colui che appartiene alla tua tribù e infine la più ristretta colui che fa parte della tua famiglia. Il fatto che costui voglia giustificarsi fa capire che lui era a favore di questa.

Per cui il prossimo non si intende poi come assumerà nel cristianesimo chiunque, ma il prossimo si intende fino a dove deve arrivare il mio amore limitato. Ed ecco allora Gesù che lo interrompe e replicando annunzia quella parabola che è un capolavoro dal punta di vista letterario, teologico e spirituale. Gesù replicando disse: un uomo scendeva da Gerusalemme verso Gerico. Gerusalemme, e siamo nella montagna della Giudea, è a 818 metri di altezza sul livello del mare. Gerico neanche a 30Km è a 258 metri sotto il livello del mare, quindi in pochi km immaginatevi che depressione!  Questa strada che da Gerusalemme conduce a Gerico c’è ancora, e si può ancora percorrere con 

Allora Gesù rifacendosi a fatti di cronaca più volte ripetuti, ribatte questo tema. Si imbatté nei briganti che lo spogliarono, quindi gli tolgono tutto quello che ha, lo percossero e se ne andarono lasciandolo mezzo morto. In quella strada, in quelle condizioni, a meno che non capiti un individuo, un’anima pietosa la morte è certa.  E’ già difficile per chi sta bene camminare e stare in quell’ambiente perché la calura è insopportabile e ti manca l’aria, immaginate uno che è stato percosso e lasciato mezzo morto. Quindi la morte è certa, a meno che provvidenzialmente capiti qualcuno ed è quello che Gesù suscita negli ascoltatori.

Quando leggiamo i vangeli, se ce li vogliamo gustare  mettiamoci nei panni dei lettori alla prima volta o degli ascoltatori che per la prima volta ascoltavano Gesù.

Per caso: c’è una espressione che indica provvidenzialmente e quindi i lettori aguzzano le orecchie, un sacerdote scendeva per quella via. Ah, quanto è stato fortunato, non gli poteva capitare di meglio! Non è capitata una persona qualunque, un sacerdote. E attenzione non è che saliva, scendeva che significa : Gerusalemme era una città sacerdotale, abitata da sacerdoti che secondo i loro turni salivano al tempio di Gerusalemme dove per una settimana servivano al tempio. Per poter servire al tempio dovevano essere in condizioni di purezza rituale, quindi tutta una serie di abluzioni e purificazioni per stare al cospetto della divinità. Ma non solo, pensate che fortuna, un sacerdote che è una settimana che sta con il Padre eterno: è pieno traboccante di santità, sembra quasi di vedere la luce dell’aureola. Meglio non poteva capitare. Quindi Gesù ha preso il meglio della situazione, c’è questo poveretto che tra poco tira le cuoia, se non capita qualcuno muore e capita proprio il meglio della situazione.

Un sacerdote scendeva in quella via e … ci siamo… avendolo visto (l’ha visto, ci siamo!…) passò dall’altra parte. Noi impieghiamo ben 4 parole per questo passò dall’altra parte, in greco è soltanto in una parola e molto lapidaria (antiparèlthen).

Soltanto una parola greca per indicare questo passò dall’altra parte. Questo passare dall’altra parte è la pietra tombale della religione. Perché? Lo ha visto e addirittura passa dall’altra parte! Perché? E’ insensibile, è crudele, è occupato? No! E’ una persona religiosa! Attenzione, secondo questo vangelo, i banditi feriscono, ma i religiosi uccidono.

E’ più pericolosa una persona religiosa che un delinquente. Perché il sacerdote si comporta così?. E’ una settimana che è tutto puro, è una settimana che è purificato, è una settimana di preghiere e lui obbedisce, osserva la legge. E la legge dice che un sacerdote non può toccare un ferito per paura di macchiarsi di sangue che lo rende impuro per una settimana: io mattina e sera faccio tutte le purificazioni e adesso per toccare questo mi tocca ricominciare da capo? E soprattutto la disumanità.

La religione è disumana: pensate che secondo la bibbia il libro del levitico cap. 21 dice: Il sacerdote non dovrà rendersi immondo cioè impuro per il contatto con un morto neanche se è suo padre o sua madre. La religione è disumana, è spietata. Quando al sacerdote muore il padre o la madre non può neanche dargli l’ultima carezza perché se lo tocchi tu che sei sacerdote diventi impuro. Allora qui l’evangelista si pone di fronte ad un dramma tremendo: il rispetto della legge divina per il sacerdote è più importante della sofferenza del moribondo. Per salvare la legge, sacrifica l’uomo. Invece Gesù sta rispondendo a quella che era la dottrina del dottore della legge: ma come mai si può ridurre una persona a questo punto? La legge, la religione è incapace di formare uomini capaci di amare. La legge produce soltanto degli obbedienti ai suoi regolamenti e non delle persone umane. La legge, la religione rende atee le persone.
Perché? Nella religione l’uomo, pensando che Dio sta in alto (Dio sta nei cieli, è in alto), l’uomo religioso vuole innalzarsi a questo Dio, quindi su, su, attraverso le preghiere, il comportamento e il suo stile di vita. 

L’uomo si innalza, si spiritualizza per cercare di arrivare sempre più vicino a Dio e facendo questo, cosa fa? Si separa dalle altre persone. Per lo stile di vita e per l’atteggiamento quindi la persona religiosa è quella che per le sue preghiere, le sue devozioni e per le sue osservanze religiose si distacca dagli altri e sale, sale, sale per avvicinarsi a un Dio inavvicinabile perché più sale, più questo Dio si fa lontano. Ma cosa è successo? Con Gesù Dio si è fatto uomo. Gesù è sceso a livello degli uomini, addirittura al di sotto perché Gesù si è fatto servo degli uomini. Allora quando si dice che la religione rende atee le persone è perché c’è questo dinamismo. La persona religiosa sale per incontrare Dio, Dio è sceso per incontrare l’uomo. L’uno sale e l’altro scende, non si incontreranno mai. Ecco perché le persone religiose sono disumane, sono incapaci d’amare perché loro salgono per avvicinarsi a Dio e non vedono un Dio che invece è sceso per avvicinarsi agli uomini. Il Dio di Gesù è un Dio profondamente umano. Soltanto chi è profondamente umano scoprirà il divino che è in lui. Quindi per entrare in contatto con la divinità che è qui con noi, che è in noi basta essere profondamente umani. Le persone religiose no. Per persona religiosa intendo quelle persone per le quali i doveri religiosi vengono prima dei doveri nei confronti degli altri. E guardate che di queste aberrazioni ce ne sono tante. In uno dei tanti gruppi che vanno adesso per la maggiore, a un incontro di preghiera, una coppia aveva portato il bambino che poteva avere 1-2 anni. Il bambino piangeva, piangeva. Finalmente chiamano i genitori e si accorgono che il bambino ha tanta febbre e lo portano all’ospedale. Dopo qualche ora tornano senza il bambino e gli chiedono: e il bambino? Lo abbiamo lasciato in ospedale perché ha la meningite. E lo avete lasciato? Sì perché abbiamo detto: Signore, tu ami nostro figlio più di quanto lo possiamo amare noi.

Noi torniamo ai nostri doveri religiosi, a nostro figlio pensaci tu. Questa è la bestemmia: quindi per persona religiosa, per persona atea, per persona disumana è quella persona che quando gli viene richiesto di mettersi a servizio dell’altro preferisce i propri doveri religiosi, preferisce le proprie pratiche religiose. La persona religiosa (lo dico in maniera caricaturale) è quella persona che quando hai bisogno di una mano e gli dici: dammi una mano dice, ti dirò un’ave Maria, ti ricorderò nelle preghiere. Queste sono le persone religiose, queste che preferiscono il culto, le pratiche religiose al bene concreto degli altri. Credono di avvicinarsi a Dio e invece si allontanano perché più salgono e più si distanziano da un Dio che si è fatto uomo. Quindi qui l’evangelista credo che esprima più che bene il crimine della religione.

Questo poveretto ormai non ha più speranza… Similmente anche un levita (nel tempio oltre ai sacerdoti c’erano gli appartenenti alla della tribù di Levi che avevano funzione di pulizia e adesso lo dico in maniera riduttiva, di sacrestani. Facevano tutte le funzioni che non facevano i sacerdoti, quindi preparavano gli arredi, il culto, etc. Anche loro nel tempio dovevano stare in condizioni di piena e totale purezza) similmente anche un levita, trovatosi presso quell’uomo lo vide. Il sacerdote poverino, tutto preso dai suoi doveri… la bibbia dice che un sacerdote non può toccare un padre o la madre se è morto, figurati se tocca uno sconosciuto. Ma un levita potrebbe avere meno scrupoli. No, lo vide e passò dall’altra parte. L’atteggiamento del levita è identico a quello del sacerdote.

Anche per costui è importante l’osservanza della legge. L’osservanza della legge di Dio è più importante del bene dell’uomo. Quando si trova in conflitto tra il rispetto della legge e il bene dell’uomo, non ha esitazione. Ma per Gesù, l’insegnamento di Gesù e secondo la linea anche tracciata dai profeti, l’amore deve sempre prevalere sull’obbedienza alla  legge perché questa non è una invenzione di Gesù, ma era la volontà di Dio. E’ che non è mai stata accettata. Già Dio attraverso il profeta Osea aveva detto: imparate cosa significa amore voglio, non sacrifici. Il sacrificio s’intende il culto rivolto a Dio, l’amore è  l’amore verso gli altri. Quindi già Dio l’aveva detto attraverso i profeti, ma anche questo non lo capisce. Ebbene, quando al bene dell’uomo viene preferita la legge, questa diventa inutile e nociva e in questo caso è assassina.

E continua la parabola, invece un Samaritano e mettiamoci sempre tra gli ascoltatori! Abbiamo visto che provvidenzialmente capita il sacerdote che si aspetta che l’aiuti… macché! Capita il levita: neanche… ormai è la fine. Infatti chi capita? Capita il samaritano che gli dà il colpo di grazia. Samaritani e giudei erano nemici storici. Ogni volta che un samaritano e un giudeo si trovavano era sempre un combattimento, era sempre una incomprensione e spesso ci scappava il morto. Figuratevi un samaritano che trova l’odiato giudeo ferito e moribondo, gli dà il colpo di grazia. E magari se c’era qualcosa da togliergli ancora che non avevano tolto gli altri, lo toglieva. Gesù mette in scena la persona più odiata nel mondo giudaico. Pensate talmente odiata che nella bibbia, nel libro del Siracide, l’autore, il pio autore (le persone pie sono sempre le più pericolose) dovendo citare i samaritani pensate come  elegantemente li definisce: quel popolo stupido che abita a sud. Questa era parola di Dio. Quindi c’era una rivalità profonda. Samaritano era l’insulto più tremendo che si poteva dare a una persona, e veniva punito con 38-39 frustate. Era la persona peggiore che poteva  capitare. 

Un samaritano invece, essendo in viaggio venne presso di lui. Lui non scende da Gerusalemme perché non può entrare al tempio, lui è considerato un peccatore, è considerato un impuro, un dannato. Non ha queste preoccupazioni cultuali e proprio perché libero dalla religione è pienamente umano. Ed ecco qui il capolavoro dell’evangelista, una parte di un solo versetto che se compreso cambia il nostro rapporto con Dio e con gli altri.

E avendolo visto (va bene l’ha visto anche il sacerdote, l’ha visto anche il levita… ) ma avendolo visto, ebbe compassione (esplanknìsthe). Nella bibbia si distingue tra avere compassione e avere misericordia.

Non sono la stessa cosa. Avere compassione è una azione esclusivamente divina con la quale Dio comunica, restituisce o arricchisce la vita degli altri. Quindi avere compassione si usa soltanto per Dio o per Gesù. L’avere misericordia è una azione che compete agli uomini, è una azione umana. Quindi nella bibbia avere compassione che significa arricchire vita, restituire, comunicare vita all’individuo è una azione esclusivamente riservata a Dio. Ebbene, in bocca a Gesù, il samaritano, la persona ritenuta la più lontana da Dio è una persona umana ed essendo una persona umana si comporta come Dio si comporta. Quello che nella bibbia viene attribuito soltanto a Dio o a Gesù, Gesù lo attribuisce a un peccatore, a un miscredente, a una persona impura perché? Era umano! Ricordate, Dio si è fatto uomo, Dio è profondamente umano, attento ai bisogni e sensibile alle sofferenze dell’umanità. Quando una persona è umana si comporta come Dio. Quindi il samaritano è l’unico che si comporta come Dio. Allora qui l’evangelista sta rispondendo alla domanda: chi è il credente? Per la religione il credente è colui che obbedisce a Dio osservando le sue leggi, il sacerdote. Abbiamo visto i risultati. Sono pericolose queste persone! Colui che obbedisce a Dio osservando le sue leggi è una persona pericolosa perché in nome di questa legge è capace di ogni nefandezza nei confronti dell’altro. Invece per Gesù chi è il credente? Colui che assomiglia al Padre praticando un amore simile al suo. Ma non va al tempio, non prega, non crede. Non importa, guarda come si comporta! E’ profondamente umano e se è profondamente umano è in piena comunione e comunicazione con Dio perché Dio è profondamente umano. Quindi con Gesù cambia il concetto di credente. Il credente non è colui che obbedisce a Dio osservando le sue leggi, ma colui che assomiglia al Padre praticando un amore simile al suo. Ebbene qui il samaritano con questa compassione si comporta come Dio. Che uno sia da Dio non si vede se frequenta o meno il tempio, se prega o meno, se crede o meno…. da che cosa si vede? Da come si comporta con gli altri. Quindi l’insegnamento dell’evangelista è veramente molto, molto importante. Gli si avvicinò, (abbiamo visto che il sacerdote invece era stato alla larga, fasciò le sue ferite, i banditi lo avevano spogliato… gli versò olio, là dove gli altri lo avevano percosso, e gli altri lo avevano abbandonato.

 A lui non basta questa azione, non solo lo cura ma, attenzione Gesù ci sta indicando qual è l’amore umano che assomiglia all’amore divino, poi caricatolo sulla propria cavalcatura lo condusse ad una locanda. Il luogo, con una cavalcatura si percorre agevolmente, ma l’uomo scende dalla cavalcatura e ci mette lo sconosciuto perchè ha bisogno. Quell’uomo si fa servo dell’altro. Dio è colui che si fa servo per far sentire gli altri signori. Quindi in questo tratto del samaritano l’evangelista indica qual è l’autentico credente: colui che profondamente umano ama l’individuo che ha bisogno e si fa suo  servo. Lo condusse in una locanda e si prese cura di lui. ma non solo, l’indomani, tirati fuori due denari, li diede al locandiere e gli disse: prenditi cura di lui. Per due volte in  questo brano c’è stata l’espressione: passa oltre (il sacerdote e il levita), e per due volte si ripete “prendersi cura”.

E ciò che spenderai in più, al mio ritorno te lo renderò. Quindi per Gesù il vero credente è colui che assomiglia al Padre, assomigliandogli nel suo amore, prendendosi cura di chi ha bisogno, facendosi suo servo e garantendo la sua sussistenza, il suo benessere, cioè una disposizione favorevole nei confronti degli uomini. Ed ecco la domanda che non ci aspetteremmo. Ricordate, il dottore della legge aveva chiesto: chi è il mio prossimo, cioè voleva sapere fino dove deve arrivare il mio amore! Fin all’appartenete al clan, fino alla mia tribù.. mica dovrò amare pure lo straniero…quindi voleva sapere, chi è il mio prossimo? Fino a dove devo amare? E Gesù invece gli ribalta la domanda, Chi di questi tre sembra sia stato il prossimo di chi si era imbattuto nei briganti? Il dottore della legge ha chiesto a Gesù chi fosse il prossimo da amare, invece Gesù gli chiede: chi è stato il prossimo della persona che aveva bisogno? Il dottore della legge voleva sapere fino a che punto doveva amare. Gesù gli dice invece da dove questo amore parte, perché il prossimo (e questa è concezione cristiana del prossimo che abbiamo nei vangeli) non è colui che viene amato, ma colui che ama.. Quindi il prossimo non è l’oggetto dell’amore per ottenere una ricompensa da parte di Dio, ma colui che ama come Dio.

Quindi non fino a dove, ma da dove deve partire questo amore. Abbiamo 3 personaggi: il sacerdote, il levita, il samaritano. Gesù dice: chi è che si è fatto prossimo? La risposta è chiara: il samaritano, ma non può dirlo, è un dottore della legge che ha inculcato l’odio, detesta i samaritani e neanche osa pronunciarne la parola perché era considerata uno dei massimi insulti ed egli rispose, notate con che disprezzo: quello! Lui non pronuncia la parola samaritano perché il samaritano è un termine che indica qualcosa di sgradevole. Gesù ha detto che il samaritano ha avuto compassione di lui. Lui non lo può accettare: che un uomo si comporti come Dio, per una persona religiosa è inaccettabile. Loro hanno scavato un abisso tra Dio e gli uomini e nella sua risposta non dice colui che ha avuto compassione, ma: colui che ha avuto misericordia. Ricordate: la compassione è una azione divina, la misericordia è una azione umana. Il dottore della legge non concepisce che l’uomo possa comportarsi come Dio, perché tra Dio e gli uomini c’è un enorme abisso.

Gesù gli disse: va e fa anche tu lo stesso. Gesù lo invita a praticare quello che ha iniziato nella parabola cioè: va e fai, vai alla pratica, non soltanto all’ortodossia come aveva chiesto il dottore della legge, cioè fatti servo dei tuoi fratelli, fatti prossimo degli altri. Questo non succederà. Infatti la prossima volta che ritroveremo i dottori della legge, nell’episodio dell’ammalato, l’idropico, vedremo che la loro reazione nei confronti di Gesù sarà ancora di un odio omicida e queste persone mai si convertiranno. Per le persone religiose non c’è alcuna speranza perché hanno svuotato la propria esistenza completamente di qualunque barlume di umanità e per loro non c’è speranza e questi dottori della legge saranno gli assassini di Gesù. 
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